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Note di liturgia (3): La Liturgia della Parola





Primo pilastro portante della Liturgia della Parola è la proclamazione; ruolo decisivo è quello del lettore. Come un profeta, il lettore è chiamato a prestare alla santità del Signore la propria bocca, perché Dio possa ancora rivolgersi al suo popolo. Non appena il lettore comincia a proclamare la Parola, in quel preciso istante è Dio che parla e negli orecchi e nel cuore del popolo radunato la sua parola, ancora una volta, si attualizza. È evidente, allora, che il lettore è chiamato ad acquisire un profondo senso della Scrittura, a meditarla e, in ogni caso, a prepararsi per tempo al suo compito così rilevante. Non si tratta, infatti di saper leggere, ma di assumere l’arte del proclamare. Sarebbe bello che i fedeli ascoltassero, senza leggere sul foglietto, che rimane uno strumento più adatto per la preparazione all’ascolto, che per il momento della liturgia della Parola vera e propria. Ovviamente il lettore deve leggere dal Lezionario, non certo dal foglietto, avendo chiesto la benedizione con la dovuta dignità e compostezza. Al termine dirà o canterà: “Parola di Dio”, senza premettere “è”. Si tratta, infatti dell’attacco di un’acclamazione assembleare («Rendiamo grazie a Dio»), non di una dichiarazione!


Nella Liturgia della Parola è auspicabile cantare il salmo responsoriale (nelle festività almeno il ritornello) e l’acclamazione al Vangelo, cioè l’alleluia. Questo è canto rigorosamente assembleare. Quanto ai cori, il modo migliore di animare l’acclamazione al Vangelo non è quello di sostituire il canto assembleare con un’esecuzione; meglio prolungare la gioia dell’alleluia proponendone anche una versione polifonica  ma solo dopo il secondo intervento dell’assemblea (badando a non prolungare troppo la celebrazione).


Nella tradizione ambrosiana troviamo poi l’antifona detta “dopo il Vangelo” che ha la funzione di accompagnare la preparazione della mensa, fino a quel momento sgombra. Quanto al tipo di canto, se non viene eseguito quello proposto dal foglietto, è bene però se ne scelga uno che rispecchi il contenuto dell’antifona presentata dal messale o che siano in tema con il  mistero che si celebra. 


Veniamo da ultimo alla preghiera dei fedeli. È una cellula rituale di primaria importanza. È compito del gruppo liturgico formulare le intenzioni. Sono queste un’opportunità per far esprimere tutte le componenti dell’assemblea, bambini compresi. Importante è che diano voce a gente che vive in una concreta chiesa locale e che condivide le gioie e le speranze dell’umanità. L’ordine – Chiesa, Papa Vescovi Sacerdoti, mondo, poveri, comunità riunita, defunti - è il classico canovaccio, in cui inserire le varie proposte di preghiera.
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DOMENICA DELLE PALME











Conosco una comunità di monaci che ha impostato la propria settimana sul ritmo della settimana santa e in particolare del triduo pasquale: la domenica è il giorno della risurrezione; il giovedì è il giorno della fraternità e i monaci rompono il silenzio durante la cena; il venerdì è il giorno della partecipazione alla morte di Cristo; il sabato è la grande vigilia, nell’attesa della Pasqua.


Forse è questo il senso del nuovo modo di definire la settimana santa nella liturgia ambrosiana: Settimana autentica, cioè settimana vera, settimana su cui modellare ogni settimana della nostra vita. È la settimana in cui riviviamo gli eventi fondamentali della nostra salvezza: la salvezza operata da Cristo sulla croce viene resa presente, grazie alla liturgia, nell’oggi della nostra vita. Ma questa salvezza ci è offerta ogni giorno della nostra vita, nel ritmo settimanale con al centro la celebrazione dell’Eucaristia.


Lasciamo, perciò, che entri nell’oggi della nostra vita la salvezza che ci viene dagli eventi pasquali. Celebriamoli con intensità e con verità!


Ma c’è un altro tratto peculiare della liturgia ambrosiana della Settimana Santa, ed è la prospettiva “sponsale”. Cristo è lo sposo; la Chiesa è la sposa. 


E così nella Messa della sera del Giovedì Santo la Chiesa Sposa è chiamata a condividere la notte dell’Eucaristia, dell’agonia, del tradimento di Giuda e del rinnegamento di Pietro, attenta a non farsi coinvolgere «nelle tenebre del discepolo infedele».


Al Venerdì Santo la Sposa accompagna il suo Signore fino al Calvario, ne contempla la morte salvifica ed entra in una specie di lutto, di “stato di vedovanza”, facendo l’esperienza bruciante della perdita del proprio Sposo: l’assenza della comunione eucaristica in questo giorno – come diceva l’Arcivescovo Montini – fa percepire ai fedeli in qualche modo «la perdita del Dio vivo», rasentando «il confine dello spavento e della disperazione».�Ma la Chiesa non è vedova disperata, è Sposa fedele e fiduciosa: e infatti, sorretta dalla speranza e dalla Parola di Dio, nella Veglia Pasquale ritrova Cristo Signore Risorto, e fa esperienza della sua potenza salvifica attraverso i sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia. Giustamente – come diceva un antico autore dei primi secoli cristiani – la notte di Pasqua è la “notte ninfagoga”, la notte che, dopo i giorni della Passione e del lutto, fa reincontrare nella gioia pasquale lo Sposo e lo Sposa.








Il Triduo Pasquale nella nostra Comunità





Giovedì Santo – 9 aprile


Ore 8.30 – Lodi


Ore 16.30 	Celebrazione di preghiera per i ragazzi.


Ore 20.45		S. Messa “in Coena Domini”. 


Lavanda dei piedi e adorazione notturna:


è bene segnare la propria partecipazione scrivendo il proprio nome sul foglio sul tavolino in fondo alla Chiesa.





Le offerte che raccoglieremo durante la S. Messa verranno destinate all’Opera Aiuto Fraterno, per i preti anziani della nostra  Diocesi.





Venerdì Santo – 10 aprile


Ore 8.30	Lodi


Ore 10.30	Accoglienza del Crisma (prima media)


Ore 12.30  Pranzo povero per tutti i ragazzi di Venegono Sup.


Ore 15.00		Celebrazione della Morte di Gesù


Ore 20.45		Via Crucis per le vie del paese: 


Venegono Inferiore: da S. Michele alla Chiesa Parrocchiale


Venegono Superiore: da Via Parini alla Chiesa Parrocchiale


Adorazione della croce.





Sabato Santo – 11 aprile


Ore 8.00	Lodi


Ore 8.30	Celebrazione della Parola


Adolescenti e giovani


In mattinata: Pellegrinaggio alle Tre Croci del Sacro Monte.





Ore 21.00	Solenne Veglia Pasquale.





Domenica di Risurrezione – 12 aprile


Le SS. Messe hanno l’orario festivo


Ore 15.00	Battesimi a Venegono Inferiore


Ore 16.00	Battesimi a Venegono Superiore





Lunedì dell’Angelo – 13 aprile


Orari SS. Messe:   Venegono Inferiore: 	ore 8.00; 10.00


		       Venegono Superiore: 	ore 8.30; 10.30














DA RICORDARE








   CONFESSIONI PASQUALI








Lunedì 6 aprile	ore 16.30	Venegono Sup: 5 elem: 


ore 20.45	Venegono Sup: adolesc. e giovani





Martedì 7 aprile	ore 17.00	Venegono Sup: 2-3 media 


ore 20.45	Venegono Inferiore: adulti


					


Mercoledì 8 aprile	ore 15.00	Venegono Inf. 2-3 media


ore 20.45	Venegono Superiore: adulti


					


Venerdì 10 aprile	ore 9.00 – 10.30	Venegono Inf. e Sup


ore 16.00 – 18.00	Venegono Inf. e Sup


Sabato 11 aprile	ore 9.00 – 10.30	Venegono Inf. e Sup				ore 15.00 – 18.00	Venegono Inf. e Sup





Genitori dei bambini battezzati nel 2008


Domenica 5 aprile: Incontro di preghiera e fraternità.


Oratorio Venegono Inferiore – ore 16.00





carità di quaresima per il Rwanda


È tempo di raccogliere i frutti dei nostri sacrifici destinati a contribuire alla realizzazione di una chiesa in Rwanda: possiamo offrirli durante le celebrazioni di questa settimana, anche mettendoli in una busta in cui sia indicata la destinazione: PER LA CHIESA IN RWANDA.





Fondo famiglia - lavoro


Le domande di accesso al fondo possono essere compilate:


A Venegono Inferiore, presso La Benedetta


Giovedì dalle ore 10.30 alle ore 12.00


A Venegono Superiore, presso il Centro Shalom,


Mercoledì dalle ore 14.30 alle ore 16.30





8 per mille alla Chiesa cattolica - 5 per mille agli Enti “Onlus”





Compilando il modello 730 o il modello Unico o semplicemente consegnando il CUD in banca o in posta si può destinare l’8 per mille dell’IRPEF alla Chiesa Cattolica. Per questo è necessario  mettere una firma nella casella destinata alla Chiesa Cattolica.


Si può scegliere anche di destinare il 5 per mille a favore di Enti che non hanno scopo di lucro. Tra questi Enti sul nostro territorio ci sono le Associazioni di volontariato e le Scuole materne.


Con una semplice firma possiamo compiere un grande gesto di solidarietà.











